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Ogni anno 4000 bambini e ragazzi appartenenti a famiglie di immigrati si iscrivono nelle scuole marchigiane.
Oltre il 7% di tutti gli alunni che frequentano le aule scolastiche della nostra regione nel 2005 non hanno cit-
tadinanza italiana. Si tratta di un fenomeno di grande rilievo, destinato a perdurare nel tempo e ad incidere pro-
fondamente sulle caratteristiche della società locale; gli immigrati sono diventati ormai indispensabili per le
imprese e per le famiglie delle Marche.
L’integrazione delle persone che provengono da paesi africani, asiatici e dell’est-europeo rappresenta così uno
degli assi strategici su cui riorientare le politiche pubbliche riguardanti l’istruzione, la formazione, il lavoro, così
come la casa, i trasporti, la sanità ed i servizi sociali e alle persone. Gli operatori della scuola in verità sono ormai
da anni alle prese con il fenomeno migratorio; molti sono i successi raggiunti in un grande sforzo collettivo per
ottenere una buona convivenza e forti interscambi culturali basato assai spesso sull’entusiasmo, la passione civi-
le ed il volontariato, oltrechè su importanti competenze psico-pedagogiche.
La Regione ritiene assai importante sostenere l’azione delle autonomie scolastiche ed in particolare i progetti di
integrazione elaborati e sperimentati nelle singole scuole. Il successo di un processo complesso come quello del-
l’integrazione sociale non puo’ non essere basato su un forte coinvolgimento di tutti i soggetti interessati: bam-
bini italiani e stranieri, le famiglie, gli insegnanti e tutti gli altri operatori della scuola.
L’integrazione non va confusa con l’assimilazione, ovvero con la perdita della propria identità culturale, sociale
e linguistica a favore della maggioranza. Lavorare per l’integrazione significa innanzitutto promuovere intensi
scambi fra i gruppi allo scopo di elevare la reciproca conoscenza.
Solo la conoscenza sconfigge gli stereotipi, i pregiudizi ed impedisce il sorgere di atteggiamenti di tipo razzista,
così come di azioni e reazioni violente. Appare allora di grande spessore l’attività realizzata presso la scuola
comunale dell’infanzia “Coccinella” a Pieve di Cagna, nell’Urbinate.
Raccogliere storie e narrazioni tra le mamme dei bambini stranieri e italiani, tradurle e costruire un libro bilin-
gue, illustrato addirittura dai bambini, rappresenta senz’altro un passo importante ed assai significativo in vista
della futura società marchigiana: essa sarà profondamente diversa da quella attuale, anche per effetto dei con-
tributi prestati da tante etnie e delle contaminazioni virtuose di molte culture assai diverse fra loro.

Ugo Ascoli 
Assessore all’Istruzione, Formazione e Lavoro
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Settore Affari Generali - Ufficio Servizi Educativi

Anche l’Amministrazione Comunale di Urbino - così come tanti altri Enti Locali - sta affrontando da alcuni anni
l’arrivo di cittadini provenienti da diversi luoghi del nostro pianeta: uomini donne e bambini che arrivano non
per visitare la città e le sue universalmente riconosciute bellezze artistiche ma per trovare un lavoro, una casa,
una scuola e, infine, una sistemazione dignitosa… in poche parole, una comunità “accogliente” nel senso di
una comunità che accetta, riconosce la diversità, la rispetta mettendo in atto politiche di integrazione.
Un esempio riuscito di progetto che ha messo in campo percorsi finalizzati all’integrazione è sicuramente quel-
lo elaborato dalla scuola comunale dell’infanzia “Coccinella” di Pieve di Cagna - Urbino; la scuola infatti ha tro-
vato una modalità coinvolgente e semplice di favorire l’incontro tra cittadini e culture diverse: far raccontare a
scuola (anche nella lingua d’origine) una storia liberamente scelta, da parte di ogni genitore. Tutte queste favo-
le, successivamente, sono confluite in un libro illustrato dai  bambini dal titolo “Un lungo viaggio” che non è
solamente testimonianza della sentita e totale partecipazione degli adulti e dei bambini italiani e stranieri al pro-
getto elaborato dalla scuola ma anche un contributo importante alla valorizzazione della cultura d’origine dei
bambini accolti, realizzando, tra l’altro, un reale processo di acculturazione e di socializzazione.

Massimo Spalacci
Assessore ai Servizi Educativi
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Questo libro è stato realizzato grazie alla collabo-
razione dei genitori, dei bambini, delle operatrici
e delle insegnanti Virna e Viviana.
Hanno illustrato questo libro i bambini di 4-5
anni: Magda, Ikram, Federico, Ester, Miriam,
Ghizlan, Davide, Anastasia, Ilias, Giada e Anass.

Le insegnanti ringraziano tutti i collaboratori
esterni alla scuola: la mamma di Samia, la
mediatrice culturale Fatima, Adriana Bramante,
Massimo Banci dell’ufficio, Mariella Roberti
pedagogista dell’Ufficio Servizi Educativi, Maria
Pia Fini esperta di formazione e organizzazione
dei contesti educativi da 0-6 anni, il C.R.E.M.I.
(Centro Ricerche e Mediazione Interculturale del
Comune di Fano) e tutti quelli che hanno creduto
in questa “storia”.
Le storie sono state scritte così come sono state
raccontate quindi c’è qualche imperfezione.
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UN LUNGO VIAGGIO

Un lungo viaggio voglio fare,
i bimbi del mondo andrò a trovare.
Ad uno ad uno li voglio vedere,
per sapere
come stanno, che fanno,
se vanno a scuola o non ci vanno,
se una mamma ce l'hanno,
se hanno un papà che va a lavorare
e almeno una sorellina per giocare.
Voglio sapere chi rimbocca
le coperte dei loro lettini,
chi li sgrida se i ditini
si mettono in bocca,
se c'é chi pettina loro i capelli
con il pettine bagnato
e se è stato rattoppato
lo strappo nei calzoncini belli.
Voglio essere sicuro
che nessuno abbia paura quand'è scuro,
che abbiano tutti vicino al cuscino
un bel sogno da sognare
e una nonna che li tiene per mano

e l'uomo nero fa stare lontano.
E dirò loro: buongiorno, bambini
bianchi, gialli, morettini,
bimbi di Roma e di Santa Fè,
colore di latte o caffè,
bimbi ridenti di Mosca e Pechino,
o poveri fiori falciati
nel Paese del Fresco Mattino
bimbi dal ciuffo nero o biondo
buongiorno a tutti i bambini del mondo.
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i bimbi del mondo andrò a trovare.
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INTRODUZIONE

L'educazione interculturale, come è previsto
dalla normativa vigente, deve essere rivolta a
tutti, perché tutti i bambini, indipendentemente
dall'origine, saranno sempre più coinvolti dalle
trasformazioni in atto e dovranno essere prepara-
ti ad affrontarle contribuendo, in modo democra-
tico, alla creazione di una convivenza basata sul-
l'uguaglianza di genere, sulla tolleranza, sulla
solidarietà, sul pluralismo, sul rispetto per le
minoranze etniche.
Non a caso abbiamo iniziato con una piccola sto-
ria "rubata" a Gianni Rodari perché è con le sto-
rie che vorremmo lavorare a questo progetto.

OBIETTIVI

Costruire un ponte tra infanzia e culture, attra-
verso le parole delle fiabe, coinvolgendo i genito-
ri stranieri e non.
Favorire lo scambio e l'incontro tra adulti che
hanno storie e provenienze diverse.
Educare all'ascolto di narrazioni inserite in un
patrimonio culturale diverso.
Promuovere uno spirito di collaborazione, che
partendo dalla diversità e originalità di ciascuno
costruisca uno scambio e un'esperienza di coo-
perazione.



Cammina cammina

C’era una volta un omino con gli occhiali che non
sopportava di vivere insieme alle persone che non
portavano gli occhiali.
Cammina cammina, l’omino arrivò in una città dove
abitavano solo persone con gli occhiali e a quel punto
si accorse che non sopportava di vivere insieme alle
persone nere, perché naturalmente lui era bianco.
Cammina cammina, l’omino trovò un quartiere in cui
abitavano solo persone bianche con gli occhiali e a
quel punto si accorse che non sopportava le donne,
perché naturalmente lui era un uomo.
Cammina cammina, l’omino arrivò davanti a un grat-
tacielo pieno di uomini bianchi con gli occhiali e a
quel punto si accorse che non sopportava di vivere
con le persone che non avevano la cravatta, perché
naturalmente lui portava sempre la cravatta.
Cammina cammina, l’omino arrivò all’ultimo piano
del grattacielo, dove c’erano solo uomini bianchi con
gli occhiali e la cravatta e a quel punto si accorse che
non sopportava di vivere con le persone con i capelli
neri, perché naturalmente lui era biondo.
Cammina cammina, l’omino trovò una stanza piena di
uomini bianchi con i capelli biondi, gli occhiali la
cravatta e a quel punto si accorse che non sopporta-
va di vivere con le persone con i capelli lunghi, per-
ché naturalmente lui aveva i capelli corti.
Cammina cammina, l’omino trovò una stanza più pic-
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FASI DEL PROGETTO

Raccolta delle fiabe
Raccolta di storie e narrazioni tra le mamme dei
bambini stranieri e italiani, le mamme verranno
informate degli scopi dell'iniziativa attraverso la
riunione dei genitori e la divulgazione di brevi
messaggi bilingui.

Scrittura e traduzione delle fiabe
La seconda fase prevede la traduzione e riscrittu-
ra delle fiabe raccolte per la creazione di un libro
bilingue destinato a tutti i bambini della scuola.

Narrazione e animazione delle fiabe
Nella terza fase del progetto ci si propone di illu-
strare, stampare e diffondere i materiali raccolti.
all'interno della scuola si proporrà ai bambini
l'ascolto delle favole anche in lingua originale, da
parte delle mamme arabe e non. Lettura, anima-
zione, rappresentazione di alcune fiabe e l'alle-
stimento di stand gastronomici etnici con la col-
laborazione di tutti i genitori.
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cola piena di uomini bianchi con i capelli biondi corti
gli occhiali e la cravatta e a quel punto si accorse che
non sopportava di vivere con le persone che erano più
basse di lui, perché lui si sentiva molto alto.
Cammina cammina, l’omino trovò una stanza ancora
più piccola piena di uomini alti bianchi con i capelli
biondi corti gli occhiali e la cravatta, e a quel punto
si accorse che non sopportava di vivere con le perso-
ne che non credevano in Dio, perché naturalmente lui
era credente.
Cammina cammina, l’omino trovò una stanza minu-
scola piena di uomini alti, bianchi con i capelli bion-
di, corti, gli occhiali, la cravatta, che credevano in Dio,
e a quel punto si accorse che non sopportava di vivere
con le persone che non avevano tre unghie della mano
sinistra pitturate di verde, perché naturalmente lui
aveva tre unghie della mano sinistra pitturate di verde.
Cammina cammina, l’omino trovò una porta alta più o
meno come una finestra e sopra alla porta c’era scritto:
CLUB DEGLI UOMINI ALTI BIANCHI, IN CRAVATTA
CON GLI OCCHIALI, I CAPELLI BIONDI CORTI, CHE
CREDONO IN DIO E HANNO TRE UNGHIE DELLA
MANO SINISTRA PITTURATE DI VERDE.
Ecco il posto giusto per me, pensò l’omino.
Finalmente troverò degli amici simpatici e potrò vive-
re felice!! Ma quando aprì la porta, si accorse che la
stanzetta era vuota e c’era posto solo per lui.

Virna e Viviana
insegnanti della scuola di Pieve di Cagna
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...Cammina cammina, 
l’omino arrivò in una città 
dove abitavano solo persone 
con gli occhiali...



La leggenda 
dell’albero di Natale

Quando nacque Gesù, vicino alla capanna c’era-
no tre alberi: un palmizio, un ulivo e un abete.
Il palmizio disse: “prenderò la mia palma più
bella e la metterò vicino alla mangiatoia per fare
dolcemente vento al Bambino”. 
Disse l’ulivo: “spremerò le mie olive per ungergli
i piedini”.
“Che cosa posso offrire io a Gesù?” domandò
l’abete, gli altri risero, egli non aveva che aghi
pungenti e lacrime. Il povero abete sospirò e
disse: “avete ragione, non ho niente che sia
degno di essere offerto al bambino”.
Un angelo udì le parole umili e tristi dell’abete e
decise di aiutare il povero albero.
In alto nel cielo le stelle cominciavano a brillare,
l’angelo le chiamò piano e disse loro di posarsi
sui rami dell’abete.
Le stelline scesero lievi e silenziose  e si posaro-
no sull’abete che ne fu tutto illuminato. 
Da allora venne presa l’abitudine di mettere, in
ogni casa, la vigilia di Natale un abete carico di
piccole luci accese.                           

Mamma di NICOLA
Pieve di Cagna, Urbino
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La cagna d’oro

Quando ero piccola, vivevo in una grande e vec-
chia casa, una dalle prime costruite in paese; era
vicino alla chiesa, la chiamavano Il Castello.
Con me viveva mio nonno, era un vecchietto dai
capelli bianchi bianchi, senza denti e con la goc-
cia che gli colava sempre giù dal naso. Era buono
e saggio.
Assomigliava un po’ al babbo di pinocchio, ma
non faceva il falegname, no, lui era il mago delle
scarpe vecchie, faceva il calzolaio, riusciva a far
diventare quasi nuove delle scarpe vecchie e
rotte.
Mentre lavorava, io gli stavo sempre vicino, mi
raccontava tante storie. Quella che più mi piace-
va  era dove si raccontava che nascosta da qual-
che parte, in una vecchia e grande casa, c’era
una Cagna d’oro.
Il nonno raccontava che un Duca aveva nascosto
una Cagna d’oro, che era il simbolo del suo
castello, per non farla prendere dai nemici.
Poteva essere in qualsiasi posto della vecchia e
grande casa: in soffitta, nelle tante stanze, nelle
cantine, anche nelle grotte che erano state sca-
vate per nascondersi dalla guerra.
In tanti l’avevano cercata ma nessuno l’ha trovata.
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Allora, io con i miei amici, giravamo per la gran-
de casa, scendevamo nelle cantine, salivamo
nelle soffitte, ma il gioco più bello e divertente
era esplorare le grotte.
Noi bambini andavamo in chiesa a prendere le
candele per illuminare le grotte, erano buie e
paurose ma il pensiero di riuscire a trovare la
cagna d’oro ci dava il coraggio.
Naturalmente non abbiamo mai trovato niente,
anche oggi che la vecchia casa è stata abbattuta
e sostituita da un campo da gioco, nessuno ha
mai trovato la cagna d’oro.
La leggenda dice che questa cagna d’oro abbia
dato il nome al nostro paese: PIEVE DI CAGNA.

Mamma di ANGELO e GRAZIANO
Pieve di Cagna, Urbino

...anche nelle grotte 
che erano state scavate 
per nascondersi 
dalla guerra.
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Il topo di città
e il topo di campagna

Un giorno il topo di città andò a trovare il cugino
di campagna.
Questo cugino era un topo semplice, ma amava
molto l’amico di città e gli diede il benvenuto
dandogli da mangiare lardo, fagioli, pane e for-
maggio. 
Era tutto ciò che poteva dargli.
Il topo di città grinzì il naso e disse: “non riesco
a capire come fai a mangiare queste cose“, il topo
di campagna rispose che in campagna di meglio
non c’era.
Il topo di città disse al cugino: “vieni con me in
città, quando ti sarai abituato non vorrai più
andare via”. Detto fatto i due topi si misero in
cammino fino alla città.
Arrivati in città il topo gli diede da mangiare
dolci, marmellata, cioccolato e tutto quello che
c’era di buono.
Ad un tratto si sentì abbaiare, il topo di città
spiegò al cugino che erano solo cani chiusi in
casa, il topo di campagna però, disse che non
amava tutta quella confusione mentre mangiava.
In quell’istante si aprì la porta ed entrarono
due cani, i due topi ebbero appena il tempo di
scappare.pag 22
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Il topo di campagna salutò il cugino e disse:
addio, me ne vado, meglio lardo e fagioli in pace,
che dolci e marmellata con paura; ed ognuno
tornò a casa sua.

Mamma di MARCO
Pieve di Cagna, Urbino

Detto fatto 
i due topi 
si misero in cammino 
fino alla città.
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Il giardiniere e la tartaruga

C’era una volta un giardiniere che coltivava solo
rose e garofani, erano i più belli di tutto il
mondo.
Una mattina, aprendo la porta del suo giardino,
vide che mancavano tutti i suoi fiori e arrabbiato
decise di rimanere sveglio durante la notte per
scoprire il ladro.
Infatti verso l’alba vide una tartaruga che man-
giava i suoi fiori, era lei la colpevole!!!
Il giardiniere, visto che lei era predestinata a
morire, le chiese il modo in cui preferiva farlo.
La tartaruga furba disse: - Ti prego fai quello che
vuoi, ma non mi buttare in acqua che non so
nuotare!!! -
Il giardiniere, non tanto furbo, la butta in acqua
pensando di farle un dispetto.
La tartaruga, ormai sicura di essere libera, si
mette a ridere e lo prende in giro, perché era pro-
prio ciò che voleva.

Babbo di GHIZLAN 
proveniente da Kenifra (nord di Fez), Marocco
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La signora della neve

Una vedova aveva due figlie che erano molto diverse
fra loro in tutto.
Una era molto brutta e cattiva, mentre l’altra, che era
soltanto una figliastra, era buona e bella e doveva
lavorare tutto il giorno.
Un giorno, mentre stava filando vicino ad un pozzo,
alla bambina buona, per il tanto filare sanguinarono
le dita e con il sangue macchiò il fuso.
Allora cercò di lavarlo nel pozzo, ma fù così sfortuna-
ta che le cadde nell’acqua.
La bambina, piangendo, cercò la matrigna per rac-
contarle quello che era successo. Appena informata,
la matrigna infuriata le disse: - sei una sciocca, vat-
tene via! -
La bambina non sapeva come fare per riprendere il
fuso e addolorata si incamminò per la campagna.
Arrivò vicino ad un forno dove c’erano molti pani che
stavano cocendo, ed i pani la chiamarono dicendole: -
toglici da qui, ci stiamo bruciando! - 
Poi continuò ad andare avanti ed arrivò ad un albero
pieno di mele, le mele chiamarono la bambina: -
siamo già ben mature, scuoti l’albero per favore! -
La bambina lo fece subito e le mele caddero sull’er-
ba. Quando furono tutte al suolo la bambina le riunì
tutte in un mucchio e si rimise in cammino.
Giunse ad una bella casetta dove viveva una vecchiet-
ta, questa la invitò ad entrare: - fermati in casa mia,pag 28
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se mi aiuterai ti vorrò tanto bene, l’unica cosa che ti
chiedo è che tu riordini bene il letto e che scuota con
forza il materasso ed i cuscini finchè le piume esca-
no volando. Io sono la signora della neve e quando in
casa mia volano le piume sulla terra nevica.
Quella vecchina era molto buona, ma dopo aver vis-
suto per un po’ insieme la bambina le disse: - ho
voglia di tornare a casa mia. -
La signora della neve le rispose: - così deve essere, i
bambini devono volere molto bene alla loro famiglia. - 
La vecchietta la condusse fino ad una porta molto
grande ed al passare della bambina cadde una tale
quantità di oro che ne restò coperta dalla testa ai
piedi.
Quando arrivò a casa e ritrovò la sua famiglia, fu
accolta molto bene e fece vedere a tutti quella ric-
chezza.
La sorellastra, guardandola, pensò di potere fare lo
stesso e si mise in marcia, quando arrivò al forno non
volle tirare fuori i pani, al melo non volle raccogliere
le mele e quando arrivò alla casa della vecchietta,
dopo non averla voluta aiutare in nulla, pretese di
passare dalla porta dove cadevano le monete d’oro.
Al posto delle monete d’oro le cadde addosso una
grande quantità di fango.
Fu così punita per la sua pigrizia.

Mamma di ALICE
Pieve di Cagna, Urbino le mele chiamarono la bambina: 

- siamo già ben mature, 
scuoti l’albero per favore!
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La principessa di Navarra

C’era una volta una principessa che viveva nel
regno di Navarra.
Questa principessa, secondo il volere del padre,
doveva sposarsi con un nobile, ma lei era inna-
morata dello scudiero del re.
Il padre, quando seppe che lei non voleva sposa-
re il nobile, la imprigionò in una torre.
La principessa, però, aiutata dai suoi amici e dal
suo innamorato riuscì a fuggire e a prendere una
nave per andare lontano dal padre.
Mentre era in viaggio infuriò la  tempesta e la
nave stava per affondare, allora lei fece voto alla
Madonna che se li avesse salvati, avrebbe edifi-
cato una chiesa in suo onore nel posto in cui fos-
sero sbarcati.
Allora la tempesta si placò e arrivarono sani e
salvi alle coste della Sardegna, in una spiaggetta
dove la principessa fece costruire la chiesa che
da allora si chiama chiesa di Santa Maria di
Navarrese.

Mamma di ESTER
Sardegna
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Perchè le tartarughe
hanno il guscio

Al tempo delle tartarughe senza guscio, una tar-
taruga andò al mercato, comprò lattuga fresca e
pomodori maturi.
Era una bella giornata di sole e lungo la strada
sentì il profumo dei fiori, si fermò, osservò il volo
rapido delle api.
Camminava lenta lenta, perché ad ogni passo
vedeva qualcosa di bello.
Così venne sera e poi notte.
La tartaruga allora vide  le stelle e le piacquero
così tanto che restò lì con il naso all’insù a mirar-
le e a rimirarle, finchè non si addormentò.
La mattina quando si svegliò, fece colazione con
l’insalata e i pomodori, poi si incamminò di nuovo
verso casa.
E cammina cammina venne di nuovo sera e poi
notte e tutta contenta alzò gli occhi al cielo per
vedere di nuovo le stelle. Ma quella volta le stel-
le non vennero.
Al loro posto spuntarono nel cielo grossi nuvoloni
neri e piovve.
La tartaruga si inzuppò così tanto che sembra-
va... una tartaruga in brodo! Allora esclamò: - Ah,
se avessi avuto la mia casa per ripararmi! Non mi
sarei certo conciata a questo modo! -
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